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Troppo spesso ancora oggi 
il Medioevo viene percepito 
come un lungo periodo di 

oscurità, di brutalità, un intermezzo 
infelice della nostra storia. Eppu-
re quei secoli, pensati e ripensati 
come bui e tenebrosi, non lasciano 
mai indifferenti; o affascinano ed 
interrogano o forse, purtroppo, ci 
fanno comodo, in un’epoca come 
la nostra, complessa e tormentata, 
in cui l’aggettivo «medievale» viene 
usato per descrivere crimini e scia-
gure che dissanguano il mondo. 
Ogni periodo storico, lungo o cor-
to che sia, contiene le sue luci e le 
sue ombre in un alternarsi di rottu-
re e continuità, di passi positivi e di 
passi sbagliati. Il Medioevo, che è, 
vale la pena di ricordarlo, un perio-
do che copre mille anni della nostra 
storia, non si limita dunque ad un 
solo passato di violenza, di atrocità 
e di ingiustizie, ma si rivela anche 
come un mondo in cui l’amore, 
la felicità, la musica, la poesia, le 
lettere e le arti, il progresso tec-
nologico e nuove sperimentazioni 
hanno avuto modo di svilupparsi 
e di fiorire. E’ nel Medioevo, tra 
l’altro, che si devono cercare le 
radici dello stato moderno, che il 
pensiero teologico, da Sant’Ago-
stino a Tommaso d’Aquino, per 
citare due nomi ben conosciuti, fa 
passi da gigante nel parlare di Dio, 

che la filosofia raggiunge, da Abe-
lardo a Pico della Mirandola, una 
significativa profondità di pensiero. 
In nome di Dio, gli uomini hanno 
costruito chiese e cattedrali così 
alte e sontuose da toccare il cie-
lo, hanno elaborato un complesso 
sistema liturgico per comunicare 
con lui e per dare corpo alla co-
munità dei credenti. Come scrive 
di recente in un libro importante 
lo storico francese Dominique Io-
gna-Prat [La Maison Dieu. Une hi-
stoire monumentale de l’Eglise au 
Moyen Age (v. 800-v. 1200), Paris, 
Seuil, 2006], durante questi secoli 
Dio si é fatto pietra, gli uomini gli 
hanno dato un luogo, una casa, un 
edificio. Il termine ecclesia, che nei 
primi secoli dopo Cristo significa-
va l’assemblea dei credenti che si 
riunivano per pregare nascosti in 
grotte, case o cantine, ora significa 
chiesa, il tempio di pietre, la casa 
di Dio. 
Un grande sforzo è stato anco-
ra compiuto per definire il senso, 
attraverso la lettura costante della 
parola rivelata nel Vangelo e l’ese-
gesi, del cammino nel mondo, di 
quel transito che ognuno è chia-
mato a compiere sulla terra prima 
dell’incontro ultimo con la luce 
divina, prima della vera vita, per i 
cristiani, da trascorrere nel grem-
bo del Padre. Ciò che dà senso a 

questo cammino è l’amore, sor-
gente di ogni cosa, amore di Dio 
e amore dell’altro, del prossimo. 
Ed è questo amore che si traduce 
nella carità. 
In quest’ottica, il Medioevo è un 
periodo importante. Da una parte, 
in effetti, il pensiero evangelico vie-
ne interpretato e trasmesso al po-
polo dai predicatori che vanno di 
città in città diffondendo la buona 
novella, insegnando alla gente i va-
lori fondamentali del cristianesimo. 
Il XIII secolo costituisce una tappa 
fondamentale. La nascita 
degli ordini mendicanti, 
francescani e domenicani 
in primo luogo, contribui-
sce all’evangelizzazione 
delle città attraverso la 
parola, la pastorale, la 
predica. E uno degli in-
segnamenti principali de-
stinati ai fedeli è proprio 
l’importanza della carità. Il 
buon fedele appare come 
colui che durante tutta la 
sua esistenza si prepara, 
seguendo i precetti evan-
gelici e aderendo all’or-
todossia imposta dalla 
Chiesa, a passare ad altra 
vita nel nome di Cristo, 
realizzando quell’alchimia 
difficile tra un cuore puro 
e una vita consacrata al-

l’adempimento di opere buone per 
gli altri. 
Le opere – pensiamo ad esem-
pio all’importanza delle elemosi-
ne – sono fondamentali all’uomo 
per testimoniare a Dio e agli altri 
il suo essere buon cristiano. Ma 
se non sono il frutto del cuore, di 
un cuore ricolmo d’amore per Dio 
e di preghiera, esse non bastano. 
Come per la preghiera, la buona 
preghiera, l’azione, in questo caso 
attraverso una gestualità precisa 
che va rispettata e ripetuta, ingi-
nocchiamento e mani giunte, non 
serve a niente se nel profondo del 
cuore non riecheggia l’intenzione 
giusta. 
La carità dunque non si limita alle 
cose, alle azioni concrete, ma deve 
sorgere prima di tutto nel cuore del-
l’uomo. Essa deve riflettere l’unio-
ne perfetta tre un’azione caritativa 
verso l’altro, il povero, l’indigente, 
l’affamato, il malato e un’azione 
di cuore animata dall’amore vero, 
quello senza ritorno, senza orgo-
glio, senza ricompensa, se non 
quella della fine dei tempi. 
La caritas è uno dei valori centra-
li della spiritualità cristiana. E’ una 
delle tre virtù teologali assieme 
alla speranza e alla fede, virtù che 
l’iconografia traduce nelle sem-
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Andrea Martignoni, 
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Parigi, di aiutarci, con un articolo 
sulla nostra rivista natalizia, 
a ricordare quel percorso 
pedagogico straordinario che 
la chiesa nel medioevo ha 

saputo costruire intorno alla nozione evangelica fondamentale della 
“carità”, è una sfida non da poco. I tempi e lo spazio per lo storico 
infatti sono sostanzialmente diversi da quelli del magazine, seppur di 
approfondimento, e siamo quindi lieti di poter proporre alcuni spunti 
per rinnovare la nostra curiosità nei confronti di un’epoca ricchissima di 
interesse anche per noi “non storici”. Da decenni viviamo in un’epoca 
fortunata dove il welfare state, lo stato sociale, ha riprodotto diverse 
delle intuizioni geniali della chiesa nel suo sguardo accogliente nei 
confronti dei poveri e dei più deboli; oggi la povertà ha facce molto 
diverse e più complesse che richiedono uno strumentario ben più 
sofisticato di quello necessario per rispondere ai bisogni primari, ma 
ugualmente l’anelito della carità rimane identico nella sua essenza 
anche se devono cambiare completamente le forme di intervento 
e di risposta per evitare di copiare goffamente un’intuizione che in 
un’epoca lontana si era rivelata assolutamente geniale, trasformandola 
sentimentalmente in una maldestra e catastrofica parodia in un tempo 
completamente diverso come quello contemporaneo. Fatta questa 
doverosa precisazione, credo che guardare alla presenza della chiesa 
nel medioevo liberandosi dai luoghi comuni di una lettura superficiale 
e faziosa che una certa cultura ci ha imposto, sia un’opportunità 
di arricchimento culturale straordinario oltre che una occasione 
interessante di riflessione personale su uno dei nodi fondamentali 
dell’esperienza cristiana su cui, lo si voglia o no, si fonda la nostra 
cultura europea.
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bianza di una donna che allatta più 
bambini. Dalle numerose implica-
zioni, dottrinali, pastorali o sociali, il 
principio di carità ha nutrito i com-
portamenti individuali dei credenti, 
ma ha anche posto le basi della 
creazione e dello sviluppo di istitu-
zioni di assistenza, ospizi, ospeda-
li, associazioni confraternali. Ed è 
questa un’altra grande avventura 
religiosa e sociale che trova le sue 
origini nel Medioevo e che si pro-
trarrà poi per tutta l’epoca moder-
na fino ad oggi. 

Che la carità sia una dinamica ver-
so l’altro compiuta da un singolo 
individuo, da una collettività o da 
un governo, poco importa. L’es-
senziale è l’amore, che ne deve 
essere assolutamente la fonte. I 
vangeli sono unanimi e lo ripeto-
no. San Giovanni, per esempio, 
scrive : «Da questo tutti sapranno 
che siete miei discepoli, se avrete 
amore gli uni per gli altri» (Gv 13, 
35). La parola chiave è dunque 
l’amore. San Paolo ricorda a sua 
volta : «L’amore di Cristo ci spin-
ge» (2 Cor 5,14). L’amore per il 
prossimo è da considerarsi come il 

vero frutto dell’amore 
di Dio che tocca ogni 
cristiano e lo conduce 
ad aprirsi all’altro, con 
generosità e sacrificio. 
Questa comunione di 
cuore e di atti è il fon-
damento della comu-
nità cristiana : «Tutti 
coloro che erano di-
ventati credenti stava-
no insieme e tenevano 
ogni cosa in comune; 
chi aveva proprietà e 
sostanze le vendeva e 
ne faceva parte a tut-
ti, secondo il bisogno 
di ciascuno» (At 2, 
44-45). Il modello da 
seguire è quello del 
buon Samaritano, di 
colui che ha «un cuo-
re che vede» e che 
agisce per il bene di 
chi è nel bisogno (Lc 
10, 29-37). 

Preziose testimonianze dello spi-
rito e della necessità caritativa 
medievali verso il prossimo ci pro-
vengono dai numerosi testamenti 
che, nel momento del trapasso, 
costituivano un vero e proprio via-
tico per l’Aldilà. Uomini e donne 
dettavano le loro ultime volontà al 
notaio. Dopo aver evocato la loro 
fede a Cristo, alla Vergine Maria e 
a tal o tal altro santo, elencavano 
i beni che desideravano lasciare 
ai loro eredi o quelli che volevano 
offrire ai poveri e agli indigenti, che 
erano l’immagine di Cristo. Così, 
letti, armadi, tovaglie o addirittura 
libri venivano destinati a quelle isti-
tuzioni caritative che accoglievano 
i malati, gli orfani o i poverelli.
I santi sono stati grandi campioni 
della carità. La fede ha bisogno di 
modelli. San Martino di Tours († 
397), prima soldato poi monaco e 
vescovo, dette metà del suo man-
tello ad un povero. Gesù stesso, 
nella notte, gli appare in sogno ri-
vestito di quel mantello, a confer-
mare quanto egli dice nel Vangelo : 
«Ogni volta che avete fatto queste 
cose a uno solo di questi miei fra-
telli più piccoli, l’avete fatto a me» 

(Mt 25, 36-40). Come san Martino 
fece con il suo mantello, così fa la 
gente comune donando i propri 
beni a chi non ne ha. I più bene-
stanti, in vita o sul punto di morte, 
non esitavano ad elargire gros-
se somme di denaro per fondare 
chiese, cappelle o ospedali. Carlo 
II d’Angiò, re di Napoli dal 1289 al 
1309, si mosse, per esempio, in 
quest’ottica quando, alla fine del 
XIII secolo, fondò a Pozzuoli, nel 
sud Italia, un complesso ospeda-
liero per la cura dei malati e degli 
infermi.
Al di là della carità privata e per-
sonale, di cui ogni cristiano doveva 
testimoniare durante la sua vita, 
la fondazione di ospedali e di isti-
tuzioni di assistenza divenne nel 
corso dei secoli una responsabilità 
dei governi cittadini. Nel Medioe-
vo dunque, accanto ai monasteri, 
centri di preghiera, e nelle città, 
centri di produzione e di consumo, 
sorgono ospedali, ricoveri, scuole 
a favore dei poveri. Con la rinasci-
ta delle città e l’intensificarsi degli 
spostamenti, i governi cittadini 
istituirono alloggi pubblici e ospizi 
destinati ad accogliere viandanti, 
pellegrini o bisognosi. Questi luo-
ghi venivano chiamati xenodochi 
o hospitalia e comprendevano di 
solito una grande stanza, un dor-
mitorio, un refettorio, e spesso 
anche una chiesa o una cappella 
adiacenti alla struttura principale. 
Erano luoghi in cui, nel nome della 
carità cristiana, si distribuiva gra-
tuitamente da mangiare, si poteva 
gioire di un letto, del calore di un 
fuoco e di qualche cura ambulato-
riale. 

«Se uno dei tuoi fratelli che sta 
dentro le porte della tua città giun-
gerà alla povertà, non indurirai il tuo 
cuore né contrarrai la tua mano, 
ma l’aprirai al povero e darai l’aiuto 
di cui vedrai che ha bisogno» [An-
nio da Viterbo, 1495-1497]. Il frate 
domenicano ci ricorda indiretta-
mente lo stretto legame esistente 
tra l’espansione delle città a partire 
dal Duecento e le nuove forme di 
povertà e di indigenza che fioriro-

no proprio nei nuovi centri urbani. 
Nelle città, sempre più popolose - 
a Venezia si contano, alla fine del 
Medioevo, quasi 150 mila abitanti - 
si generarono dunque nuove forme 
di povertà che indussero ad esco-
gitare e a mettere in pratica nuove 
forme di soccorso ai poveri e di 
governo della povertà. Vengono 
allora fondate nuove strutture isti-
tuzionali, tra le quali in primo luogo 
le confraternite, associazioni laiche 
di devozione dotate di propri ospe-
dali. Le confraternite appaiono, per 
i laici, come il luogo essenziale del-
lo svolgimento della vita socio-de-
vozionale e della realizzazione del-
la coesione di gruppo. Si tratta di 
associazioni a scopo devozionale 
e promotrici del consolidamento, 
attraverso il principio di solidarie-
tà, del sentimento d’appartenenza 
identitaria come nell’espressione 
e nell’inquadramento delle diver-
se forme devozionali. Il loro ruolo 
nel vissuto religioso e sociale del-
la collettività soprattutto urbana è 
fondamentale in quanto motore di 
una socialità spirituale più intima, 
rispondendo in maniera concreta al 
bisogno vitale di solidarietà socio-
religiosa. Rette da specifici statuti 
che ne regolano la vita associativa, 

esse prevedono per i propri iscritti 
l’obbligo assoluto di soccorrere, in 
caso di bisogno, un altro membro 
della fraternita e l’obbligo di aiutare 
i più deboli facendo prova di carità. 
Appare dunque chiaramente che 
queste associazioni hanno diffuso 
la carità come norma ideale dei 
rapporti umani.

Ma le confraternite non sono gli 
unici attori, all’interno delle città, 
di questa rete d’assistenza carita-
tiva in pieno sviluppo. Le autorità 
pubbliche procedono a numerose 
fondazioni ospitaliere e creano, a 
partire dal Quattrocento, i cosid-
detti monti di pietà, nati come ri-
sposta pragmatica ad una povertà 
di mercato, un’indigenza economi-
ca. Queste istituzioni sono il segno 
evidente di una nuova volontà po-
litica rivolta al sostentamento della 
società e alla difesa dei più deboli. 
Un tema, quello dello stato prov-
videnza, che, oggi come oggi, è 
di grande attualità. La storia della 
fondazione di ospedali cittadini ap-
pare come una storia della istituzio-
nalizzazione delle attività caritative. 
L’istituzionalizzazione della carità, 
ecclesiastica, laica o pubblica, si 
fonda su un dato di fatto: la pover-

tà sempre maggiore e 
l’obbligo da parte del 
cristiano di porvi rime-
dio con la sua gene-
rosità. Si assiste però 
ad un’evoluzione di 
rilievo. Se in principio 
l’elemosina metteva in 
rapporto diretto il do-
natore con il povero 
beneficiario, ora vi è 
un nuovo intermedia-
rio: il potere pubblico 
e le organizzazioni as-
sociative. Una nuova 
distanza viene dunque 
a crearsi nell’universo 
dell’atto caritativo tra 
l’uomo, Dio e l’altro. 

Compiere una piccola 
elemosina volgendosi 
direttamente al biso-
gnoso, dare del dena-

ro ad un’associazione caritativa, 
partecipare ad un progetto edile 
nel nome della res publica, sono 
diversi modi per compiere il dovere 
di cristiano. Ci si assicura così, in 
fondo, un’efficace redenzione dal 
peccato e si consolida la speranza 
di una salvezza grazie alla miseri-
cordia divina. E’ la logica del dono 
e del contro dono, del do ut des, 
su cui riposa tutta la religiosità me-
dievale. 

Rimane il fatto che al di là degli atti 
misurabili, delle opere e dell’azio-
ni caritative, ciò che più conta è 
quello che non si vede, ovverosia il 
cuore dell’uomo. L’amore gratuito 
infonde speranza e ci apre all’altro 
con rispetto e generosità. Forse è 
questa la verità che deve nutrire 
l’uomo. Il problema si poneva con 
gravità nel Medioevo, e si pone 
oggi con uguale urgenza. 
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